La complessità della comunità
Appunti dall’intervento di Antonino Papisca

Quando ero studente la comunità internazionale veniva definita come l’insieme degli Stati. In questa definizione non si faceva cenno alle persone. Da allora si è sviluppato il corpus del diritto internazionale che definisce la comunità internazionale come formata dalla “famiglia umana” e dall’insieme delle istituzioni preposte a far rispettare i diritti inalienabili della persona. La persona è titolare di diritti fondamentali che sono agiti nella comunità. Si assiste a una convergenza tra la Carta dei Diritti Umani e l’enciclica Pacem in terris di Giovanni XXIII (giustizia, pace e libertà + verità e amore). 
Amartya Sen, in occasione del sessantesimo anniversario della Carta dei Diritti Umani, ha scritto un articolo in cui ha affermato che i diritti umani non sono i figli del Diritto, ma, semmai, i suoi genitori. Ad esempio, nel rapporto fra gli Stati, un tempo vigeva il principio di reciprocità (io tratto i tuoi cittadini come tu tratti i miei), oggi, invece, si tende all’inclusione (si parla infatti di città inclusiva e di Europa inclusiva).
La complessità nella comunità, dunque, nasce dall’interdipendenza planetaria tra persone, che vuol dire che tutti siamo esposti alle intemperie internazionali. In questo contesto dobbiamo ridefinire il concetto di cittadinanza in termini plurali e non solo come diritti civili ed economici. Il compito che ci attende è grande ma la strada è tracciata: la Carta dei Diritti Umani.
Per approfondire: Codice internazionale dei diritti umani, Università degli Studi di Padova, Padova 2008. 
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